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La distruzione di Sodoma e Gomorra
Mentre Abramo e i suoi ospiti camminano verso Sodoma, il più autorevole dei tre dice: “Sto per distruggere Sodoma e Gomorra perché grande è la corruzione di quelle due città.” E la sua voce, ferma e dolcissima, ora è velata di tristezza.

Abramo dice: “Davvero sterminerai il giusto assieme all'empio? Se vi fossero cinquanta giusti nella città, davvero li vuoi sopprimere?”

“Se a Sodoma troverò cinquanta giusti, -dice l'ospite- per riguardo a loro perdonerò a tutta la città.” Abramo intercede ancora per le due città corrotte. Ma neppure dieci giusti abitano dentro le mura di Sodoma. [vedi dialogo in Genesi 18,22-33]
Il sole è appena spuntato sull'orizzonte, quando il Signore fa piovere dal cielo sopra Sodoma e Gomorra zolfo e fuoco. Il Signore distrugge le città e la valle con tutti gli abitanti e la vegetazione del suolo.

Abramo capisce che il Dio della promessa è anche un Dio terribile, un Dio che non sopporta il male; capisce che Dio, se castiga gli uomini, lo fa per strapparli dal male. Il castigo sembra l'unico modo che rimane a Dio per far capire agli uomini che devono rifiutare il male e scegliere il bene. Abramo capisce che quando Dio castiga ha il cuore colmo di tristezza.

La nascita e il sacrificio di Isacco

Prima che scada l'anno, secondo la promessa dell'ospite di Abramo presso le querce di Mamre, Sara partorisce un figlio. Abramo chiama Isacco il figlio della promessa.

Isacco intanto cresce bello e robusto sotto lo sguardo compiaciuto dei suoi vecchi genitori. Ma le prove per Abramo non sono terminate. Dio vuole rinforzare la fede e l’obbedienza di colui che doveva diventare il capostipite del popolo eletto.

Un  giorno Abramo sente ancora una voce misteriosa, profonda e dolcissima, che lo chiama: “Abramo, Abramo!” ,“Eccomi” risponde prontamente il vecchio patriarca.

La voce riprende: “Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò.” (L'olocausto consisteva nel sacrificare la vittima sgozzandola, dissanguandola e poi bruciandola completamente sopra l'altare.)

Abramo nell'udire questo comando del Signore si sente smarrito. Non gli aveva promesso quel Dio dolce e terribile che da Isacco sarebbe sorto un popolo numeroso come le stelle? E ora quello stesso Dio, contraddicendosi, gli ordina di uccidere il figlio della promessa!

Ma Abramo, nella sua fede incrollabile, non fa obiezioni. Obbedisce al Signore anche se il comando è contro la logica, contro la ragione, contro la voce stessa del sangue.
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Abramo si alza di buon mattino, sella l'asino, raccoglie la legna e poi si avvia con il figlio Isacco verso il luogo che Dio gli ha indicato. Durante il viaggio Isacco chiede al padre: “Padre, ecco qui la legna per il fuoco, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?” Abramo con il cuore che gli batte forte, vincendo 1'emozione, risponde: “Dio stesso provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio mio.”
Arrivati sul monte e preparato l'altare, Abramo senza esitazione sta per immergere il lungo coltello nella gola di Isacco, quando la voce misteriosa, ferma e dolcissima, gli dice: “Abramo, Abramo, non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male. Ora so che temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio.”
Allora Abramo, con il cuore sollevato da quella angoscia mortale che lo aveva accompagnato durante tutto il viaggio, alza lo sguardo: impigliato con le corna in un cespuglio, vede un ariete che si divincola, capisce che quella è la vittima che il Signore vuole in olocausto.

E la voce dice ad Abramo: “Poiché tu non mi hai rifiutato tuo figlio, io ti benedirò con ogni benedizione e renderò la tua discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare.”
Esaù vende la primogenitura

Isacco, dopo la morte del padre, diventa il capo del clan. Dalla moglie Rebecca ha due gemelli. Il primo a nascere è Esaù e, subito dopo, vede la luce Giacobbe. L'eredità e la benedizione di Isacco sarebbero dunque toccate per diritto ad Esaù, secondo la legge della primogenitura.

Passano gli anni. Esaù è ora un giovane alto e forte, ha il corpo ricoperto di un folto pelo rossiccio. Giacobbe invece è mingherlino e di carattere dolce. Esaù è un abile cacciatore, mentre Giacobbe preferisce rimanere nella tenda a fare compagnia alla madre.

Un giorno Giacobbe ha cotto una minestra di lenticchie. Esaù arriva dalla campagna stanco e affamato. Dice al fratello: “Lasciami mangiare un po' di questa minestra, perché sono sfinito.” Giacobbe approfitta della circostanza. Ci teneva alla primogenitura. Desiderava ardentemente ricevere la benedizione di Isacco. Allora dice al fratello: “Ti darò di questa minestra, se tu mi cedi subito la tua primogenitura.” Esaù risponde: “Ecco, sto morendo di fame. A che mi serve allora la primogenitura?” Esaù vende il proprio diritto sotto giuramento al fratello gemello per un piatto di minestra di lenticchie.
Certo Giacobbe si dimostra in questa occasione un profittatore. Ma, tra i due fratelli, Esaù si comporta in modo peggiore. A tal punto disprezza la benedizione del padre, da barattarla per un piatto di minestra! Almeno Giacobbe dimostra di apprezzare la benedizione anche se usa un ricatto per ottenerla.

La benedizione di Isacco
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Passano ancora anni e anni. Isacco ormai è vecchio e i suoi occhi sono cosi indeboliti che non ci vede più. Anch'egli, come già suo padre Abramo, sentendosi vicino alla morte, intende trasmettere al figlio primogenito Esaù la benedizione che racchiude la promessa di Dio di una terra e di una discendenza numerosa come le stelle.

Isacco non sa che Esaù, molti anni prima, ha venduto il diritto di primogenitura a Giacobbe. Anche Esaù probabilmente si è dimenticato di quella minestra di lenticchie... Non se n'è scordato invece Giacobbe che, d'accordo con la madre Rebecca, ha desiderato da sempre la benedizione e l'eredità di Isacco.

Il vecchio Isacco chiama dunque un giorno il figlio primogenito Esaù e gli dice: “Figlio mio, vedi, io sono vecchio. Prendi le tue armi, la tua faretra e il tuo arco, esci in campagna e cattura per me della selvaggina. Poi preparami un piatto di mio gusto e portami da mangiare, perché io ti benedica prima di morire.

Mentre Isacco parla al figlio, Rebecca ascolta di nascosto. Esaù va a caccia di selvaggina sicuro e baldanzoso. Rebecca intanto dice al figlio Giacobbe: “Presto va al gregge e prendi due teneri capretti, ne farò un piatto per tuo padre, tu glieli porterai e lui ti benedirà.” Giacobbe obietta timidamente alla madre: “Esaù è peloso, mentre io ho la pelle liscia. Forse mio padre si accorgerà dell’inganno…mi attirerò una maledizione invece che una benedizione.

Rebecca taglia corto: “Tu obbedisci e vammi a prendere i capretti, al resto penso io.” La madre prende i vestiti di Esaù e li fa indossare a Giacobbe, poi con le pelli dei capretti ricopre le braccia e il collo del figlio prediletto.

Quando Giacobbe si presenta al vecchio e cieco Isacco questi gli dice: “Come hai fatto presto a trovare e a cuocere la selvaggina, figlio mio! Avvicinati e lascia che ti palpi per sapere se sei proprio mio figlio Esaù.” Giacobbe si avvicina tremando al vecchio Padre, Isacco lo palpa sulle braccia e sul collo e dice rassicurato: “La voce è quella di Giacobbe, ma le braccia sono di Esaù” poi Isacco ispira ancora l’odore dei vestiti di Esaù e dice: “L’odore di mio figlio è come l’odore di un campo che il Signore ha benedetto. Dio ti conceda terre grasse e abbondanza di frumento e di mosto. Ti servano i popoli e si prostrino davanti a te le genti. lo ti benedico e chi ti benedice sia benedetto e chi ti maledice sia maledetto.”

Isacco ha appena finito di parlare quando Esaù arriva dalla caccia con la selvaggina per il padre. Ma ormai è troppo tardi. La benedizione, una volta impartita, non si poteva più ritirare.

Esaù non perdona al fratello questo inganno e cerca di vendicarsi. Vuole uccidere il fratello. Rebecca allora consiglia a Giacobbe: “Presto, fuggi nella città di Harran e rifugiati presso mio fratello Labano”

Così, prima con il ricatto e poi con l'inganno, Giacobbe diventa il nuovo capo del clan ed eredita la promessa fatta da Dio ad Abramo. Dio, accettando l'azione non troppo limpida di Giacobbe, vuole dimostrare che il suo progetto di salvezza è affidato a chi lo apprezza e non a chi si basa solo sui propri diritti umani. La salvezza è un dono e come tutti i doni viene offerta a chi sa accoglierla.

Durante gli anni che Giacobbe ad Harran presso lo zio Labano, muoiono sia Isacco che Rebecca: è ora lui il nuovo capo del clan.

Un giorno Dio gli apparve: “Levati, sali a Betel e ivi risiedi, costruisci là un altare” e così fece. Un’altra volta Dio apparve a Giacobbe e lo benedisse, Dio disse: “Il tuo nome è Giacobbe, non sarai più chiamato così, ma Israele sarà il tuo nome”. Così lo si chiamò Israele, e Dio disse: “Io sono Dio onnipotente: sii fecondo e moltiplicati: una nazione, anzi un’accolta di nazioni procederà da te, e dei re usciranno dai tuoi fianchi. E darò a te la terra che ho dato ad Abramo e a Isacco; e alla tua discendenza dopo di te darò quella terra”
I sogni di Giuseppe

Giacobbe si stabilisce definitivamente nella terra di Canaan. I suoi dodici figli crescono sani e robusti e pascolano i greggi del loro padre nella fertile vallata del Giordano.
Anche Giuseppe, il primo figlio di Rachele, pascola il gregge con i fratelli. A casa, con il vecchio Giacobbe, resta solo Beniamino che è ancora un fanciullo.

Giacobbe, fra tutti i figli, predilige gli ultimi due perché gli sono stati dati da  Rachele, la sposa tanto amata. Al figlio Giuseppe, Giacobbe dona una tunica dalle lunghe maniche. E i fratelli maggiori sono gelosi di lui.
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Giuseppe ha ora 17 anni. Una notte fa un sogno e la mattina dopo lo racconta ai fratelli: “Noi stavamo legando i covoni in mezzo alla campagna, quand'ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni vennero intorno e si prostrarono davanti al mio.” Un'altra notte Giuseppe fa ancora un sogno e lo racconta al padre e ai fratelli: “Il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me.” Giacobbe lo rimprovera e gli dice: “Che sogno è mai questo! dovremo forse venire io e tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci davanti a te?” E i fratelli dicono pieni di rabbia: “Vuoi forse regnare su di noi e ci vuoi dominare? E da allora i suoi fratelli prendono ad odiarlo sempre più e aspettano un occasione propizia per vendicarsi di lui.
